
Centri pastorali, il sostegno a fede e vita
ccogliere, proteggere, promuovere e
integrare, i quattro verbi
dell’accoglienza inseriti nel messaggio

di Papa Francesco per la Giornata mondiale
del migrante e del rifugiato, sono capisaldi
dei centri pastorali delle comunità etniche di
Roma. «Li decliniamo nel quotidiano con i
migranti che seguiamo – afferma monsignor
Pierpaolo Felicolo, direttore dell’Ufficio
diocesano per la pastorale delle migrazioni
(Migrantes) e incaricato della Commissione
regionale per le migrazioni della Conferenza
episcopale del Lazio –. Gli insegnamenti e la
testimonianza del Santo Padre stanno
dominando il nostro agire e guardiamo al
migrante riconoscendo in lui l’incontro con
Gesù Cristo». A Roma sono 130 i centri
pastorali che servono 37 comunità di
stranieri. Alcuni sono suddivisi in diversi
centri collocati in varie zone della città in
base al numero degli appartenenti. La
comunità filippina, per esempio, la più
numerosa nella Capitale, ha ben 55 centri.
Le sedi più grandi, molte delle quali allestite

in parrocchie, sono aperte tutti i giorni
mentre quelle delle comunità più piccole
sono attive la domenica, oppure ogni
quindici giorni. I centri pastorali a loro volta
sono organizzati in parrocchie personali, in
missioni con cura d’anime, per esempio
quelle delle comunità filippine, rumene,
polacche, latino–americane, o sono
coordinate da cappellani di origine straniera
incaricati di seguire i fedeli della propria
nazione o appartenenti al proprio rito
religioso. Durante gli incontri celebrano la
Messa, pranzano insieme e partecipano a
catechesi. Ci sono poi associazioni nate
spontaneamente come quella mauriziana,
senegalese e ivoriana. «I centri pastorali
svolgono funzione spirituale, di promozione
umana e d’integrazione – spiega Felicolo –.
Sono luoghi dove noi rispettiamo la fede dei
migranti e li accogliamo cercando di farli
sentire a casa». L’accoglienza viene espressa
in modo concreto in varie forme con corsi di
italiano offerti gratuitamente, con visite
nelle carceri, l’aiuto per il rinnovo del

permesso di soggiorno o il
ricongiungimento familiare, con il sostegno
nei confronti di chi ha perso il lavoro.
«Rappresentano un doppio binario di fede e
di accompagnamento reale della persona
tanto nella vita civile quanto in quella
religiosa – prosegue don Pierpaolo –. Molti
ragazzi appartenenti alla seconda
generazione di migranti s’inseriscono bene
nelle nostre parrocchie e frequentano
regolarmente la catechesi sacramentale».
Punto fermo dei centri pastorali è che
l’integrazione non ha nulla a che fare con
l’assimilazione, perché la persona accolta
non deve acquisire la cultura del Paese di
accoglienza «ma ha il diritto di mantenere le
proprie tradizioni – conclude Felicolo –.
Dobbiamo prendere sempre più coscienza
che sono realtà vive nella Chiesa e integrarle
maggiormente nel contesto diocesano.
Devono sentirsi parte della diocesi di Roma
e con essa camminare nella fede con le
proprie particolarità».

Roberta Pumpo
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La presenza delle comunità etniche
coordinata dall’Ufficio Migrantes
Felicolo: «Funzione spirituale,
di promozione umana
e di accompagnamento personale»
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adre Daniele Libanori, gesuita, e don Paolo Ricciardi, del clero romano,
nominati dal Papa vescovi ausiliari di Roma il 23 novembre scorso,
riceveranno l’ordinazione episcopale durante la celebrazione di sabato

13 gennaio che avrà inizio alle ore 16 nella basilica papale di San Giovanni
in Laterano, cattedrale di Roma. A ordinarli sarà il vicario di Roma,
l’arcivescovo Angelo De Donatis. Conconsacranti monsignor Gianrico Ruzza,
vescovo ausiliare della diocesi per il settore Centro, e monsignor Andrea
Turazzi, vescovo di San Marino–Montefeltro. 
I sacerdoti che intendono concelebrare, informa l’Ufficio liturgico del
Vicariato, sono invitati a trovarsi in sacrestia con camice e stola bianca entro
le 15.30. La celebrazione sarà animata dal Coro della Diocesi di Roma –
diretto da monsignor Marco Frisina – e dal Coro della parrocchia di Santa
Silvia, la comunità del Portuense che don Ricciardi, romano, 49 anni, ha
guidato per dodici anni prima di diventare parroco di San Carlo da Sezze ad
Acilia.
Ricciardi, titolare di Gabi, avrà la delega della pastorale sanitaria e il suo
impegno sarà quindi quello di coordinare l’assistenza religiosa negli ospedali
di Roma. Libanori, 64 anni, dal 1° settembre scorso è rettore della chiesa di
San Giuseppe dei Falegnami al Foro Romano, nuova “casa” dei preti di Roma
per volere del vicario De Donatis: si occuperà del clero di Roma e dei diaconi
permanenti.
Da ricordare che sabato 20 gennaio dalle 15, nel santuario teramano
Madonna delle Grazie, è in programma per monsignor Lorenzo Leuzzi,
vescovo di Teramo–Atri, l’ingresso nella sua nuova diocesi; alle 16.30 la
celebrazione solenne nel Duomo di Santa Maria Assunta.
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Ordinazione episcopale di Libanori e Ricciardi
sabato 13 dalle 16 a San Giovanni in Laterano

E D I T O R I A L E

LA RIPRESA
NON INCIDE

SULLE FAMIGLIE

DI STEFANO DE MARTIS

iamo ancora in mezzo al
guado». Nel luglio scorso
l’Alleanza contro la povertà

commentava con queste parole i nuovi
dati diffusi allora dall’Istat. Forse è
proprio l’immagine che sintetizza più
efficacemente lo stato della società
italiana nel 2017, vista attraverso la
lente delle molte ricerche che hanno
provato a scandagliarne la realtà da
diversi punti di vista. Un anno in cui la
ripresa registrata inequivocabilmente
dagli indicatori economici, in misura
anche più consistente delle previsioni,
non è riuscita ancora a incidere in
modo decisivo nella vita delle persone e
delle famiglie, almeno non nel senso di
riequilibrare i danni inferti al Paese
dalla Grande Crisi. Così, se a gennaio
l’Eurispes segnalava che metà degli
italiani non riusciva ad arrivare alla
fine del mese, a dicembre l’Istat
annunciava che il reddito medio era
tornato a crescere in termini reali per la
prima volta dal 2009. Ma a spingere in
alto la media era l’exploit dei redditi più
elevati, mentre la distanza tra i più
ricchi e i più poveri risultava addirittura
in aumento. In Italia, lo ha ricordato il
Rapporto della Caritas su povertà
giovanili ed esclusione sociale, vivono in
condizione di grave povertà 4 milioni e
742 mila persone. L’Istat ha rilevato che
la popolazione a rischio di povertà ed
esclusione sociale è aumentata fino a
toccare quasi un terzo degli italiani e
nel Mezzogiorno è poco meno della
metà del totale. Famiglie con più figli e
minori sono coloro che pagano il prezzo
più alto, con gli immigrati che in tutte
le condizioni mostrano tassi di povertà
sistematicamente più alti degli italiani,
come indicano concordemente tutte le
rilevazioni, tanto che il Censis addita il
pericolo di una «etnicizzazione della
povertà assoluta». Tamponata
l’emergenza sbarchi – con modalità su
cui molto si discute anche a livello
internazionale – le analisi degli istituti
di ricerca ci mostrano il vero volto del
problema degli immigrati, che è quello
dell’integrazione. Le condizioni di vita
degli immigrati hanno cominciato a
pesare anche sui loro comportamenti
demografici, ormai ben lontani dal
compensare il persistente calo delle
nascite che ha registrato – dati Istat alla
mano – l’ennesimo minimo storico.
Con un’aggravante: la gran parte del
calo non è dovuta alle scelte delle
persone, ma al fatto strutturale che sono
sempre di meno le donne in età fertile.
L’invecchiamento della popolazione è
paradossalmente causa di se stesso. Il
rovescio della medaglia è il disagio in
cui si ritrovano a vivere i giovani. Tutti i
rapporti segnalano che il tasso di
disoccupazione giovanile in Italia è tra i
più alti in Europa. I dati più recenti
dell’Istat indicano qualche variazione
positiva, ma rilevano anche il boom dei
contratti a termine, giunti al livello più
alto dal 1992. Il problema dunque non
è solo il lavoro, ma anche la qualità del
lavoro. Non è un caso che l’Italia sia il
Paese dell’Ue con la più elevata
presenza di neet, coloro che non
studiano né lavorano. E il fatto che
l’ascensore sociale sia bloccato o
funzioni soltanto in discesa, genera
rancore a livello collettivo. Crisi
economica e blocco della mobilità
sociale hanno reso inservibile quell’idea
di classe media in cui per decenni tanti
italiani si sono fieramente rispecchiati.
Il nostro Mezzogiorno vive in maniera
drammaticamente più acuta i problemi
della disoccupazione, del calo
demografico e della povertà. Ma resta
agganciato alla ripresa nonostante il
crollo degli investimenti pubblici. Del
resto, il 14% del Pil delle regioni
settentrionali è dovuto a consumi e
investimenti del Meridione e il surplus
dei depositi bancari al Sud finisce per
finanziare l’economia del Centro–Nord.
E allora? Il Paese non crescerà se non
insieme, scrivevano i vescovi italiani nel
lontanissimo 1989. Quanto futuro c’è,
in quel titolo.

S«La Giornata del migrante
Attuare i «verbi» del Papa

Domenica la Messa in San Pietro. Di Tora: creare una cultura dell’accoglienza
La campagna lanciata dalla Cei. Pompei (S. Egidio): errore affossare «ius soli»

DI ROBERTA PUMPO

a 104ª Giornata mondiale del
migrante e del rifugiato, che la Chiesa
celebra il 14 gennaio, acquisisce

rilevanza liturgica con la Messa che per la
prima volta Papa Francesco presiederà alle
10 nella basilica di San Pietro con le
comunità migranti di Roma. Una
ricorrenza celebrata in concomitanza con
nuovi sbarchi sulle nostre coste e
adombrata dal fallimento in Senato del ddl
sullo “ius soli”. Il Santo Padre ha voluto
legare al tema delle migrazioni anche la 51ª
Giornata mondiale della pace celebrata il
1° gennaio con un messaggio dal titolo
“Migranti e rifugiati: uomini e donne in
cerca di pace”. Un’attenzione particolare
verso chi è costretto a fuggire dalla propria
terra che si può sintetizzare nei quattro
verbi contenuti nel Messaggio firmato da
Francesco per la ricorrenza del 14 gennaio.
“Accogliere, proteggere, promuovere e
integrare i migranti e i rifugiati”. «In questi
verbi c’è la piena intenzione di mettere al
primo posto la dignità della persona»,
afferma monsignor Guerino Di Tora,
vescovo ausiliare di Roma nonché
presidente della Commissione episcopale
Cei per le migrazioni e della Fondazione
Migrantes. Per il vescovo la mobilità di chi
cerca sopravvivenza lontano da casa è
diventata un «fenomeno mondiale ed
epocale che cambierà la geopolitica
internazionale» e si è passati da una fase
«emergenziale del problema migratorio»
alla realtà «strutturale». “Accogliere” per Di
Tora non è solo un verbo ma significa
tentare di «creare una cultura
dell’accoglienza» per realizzare una
globalità umana e questo richiede grande
«sollecitudine». Solo se si parte
dall’accoglienza sarà possibile proteggere il
prossimo, difendere i diritti e la dignità di
migranti e rifugiati. Una protezione che per
il presidente della Fondazione Migrantes
deve necessariamente «partire dalle autorità
del Paese di provenienza e poi da quelle dei
Paesi accoglienti per prevenire lo
sfruttamento, le tratte, lo schiavismo e
quanto offende la dignità umana». Per far
questo è «fondamentale l’accesso alla
giustizia» e il presule ricorda la campagna
lanciata dalla Cei “Liberi di partire, liberi di
restare” per il sostegno ai migranti nei Paesi
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di partenza, di transito e di accoglienza «per
dare ad ognuno il senso di questa dignità,
protezione che riguarda in particolare i
minori ai quali bisogna garantire scuola e
vaccinazioni». Strettamente legati tra loro
anche gli ultimi due verbi contenuti nel
messaggio del Papa: “promuovere”, cioè
«favorire lo sviluppo umano di migranti e
rifugiati, l’integralità della famiglia, lo
sviluppo delle competenze, l’inclusione dei
minori non accompagnati in programmi
previsti per situazioni particolari», e
“integrare”, un processo non semplice ma
«un’opportunità di crescita per tutti,
soprattutto per l’arricchimento delle diverse
culture». In questo contesto per Di Tora
rientra «il riconoscimento dello “ius soli”, è
inimmaginabile avere tra noi persone
apolidi. Bisogna dare questo diritto a chi
parla la nostra lingua, assume la nostra
memoria storica e i nostri valori». Per
Daniela Pompei, responsabile del servizio
ai migranti della Comunità di Sant’Egidio,
l’affossamento della legge in Senato
rappresenta «un grande dispiacere» perché

non tiene conto degli oltre 800mila nati in
Italia che di fatto «si sentono rifiutati».
Auspicando che per la prossima legislatura
questa «sia una priorità» Pompei stila un
bilancio del progetto dei “corridoi
umanitari”, frutto di un protocollo d’intesa
tra la Comunità di Sant’Egidio, la
Federazione delle Chiese Evangeliche, la
Tavola Valdese e il governo italiano che,
fino ad oggi, ha portato in Italia oltre mille
siriani provenienti dal Libano e 25 persone
fuggite dall’Etiopia. Se per Di Tora in Italia,
e in particolare a Roma, il tema
dell’accoglienza «è stato accettato in molte
realtà, parrocchie e comunità», tanto che si
sta cercando di «renderlo una realtà che
rientri in una logica associativa», Pompei,
ritenendo i corridoi umanitari una
«esperienza felice perché coinvolge la
società civile, le parrocchie e i gruppi che si
assumono la responsabilità dell’accoglienza
a 360°», spera che vengano incentivati e
ampliati a «livello governativo anche
attraverso le sponsorizzazioni. Dovrebbero
entrare nella legislazione».

«Italiani anche noi»
La novità su Tv2000

arte il 14 gennaio su Tv2000
“Italiani anche noi”, il pro-

gramma condotto dallo scritto-
re e insegnante Eraldo Affinati
che racconta l’Italia dell’acco-
glienza. Un viaggio in dieci tap-
pe alla scoperta delle Penny Wir-
ton, le scuole di italiano per stra-
nieri, gratuite, fondate da Affi-
nati e dalla moglie Luce Lenzi. Il
programma va in onda la do-
menica alle 19.30 (canale 28).
L’idea nasce dall’esperienza del-
lo scrittore: si impara a parlare
la lingua per integrarsi, per co-
noscere la realtà e i propri dirit-
ti, ma soprattutto per sentirsi i-
taliani. «Come se – è il pensiero
di Affinati – parlare, leggere e
scrivere fossero acqua, pane e
vino». Un programma scritto da
Eraldo Affinati e Monica Mondo.
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Il vescovo Guerino Di Tora
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Comunità filippina in festa (foto Banelli)
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«Letture teologiche» sui padri dell’Europa
Giovedì l’apertura dedicata a De Gasperi

re serate dedicate a tre padri dell’Europa:
Alcide De Gasperi, Konrad Adenauer e
Robert Schuman. Sarà la riflessione su

queste tre figure al centro delle «Letture
teologiche» organizzate dalla diocesi a partire da
giovedì prossimo. Il primo appuntamento,
come gli altri due presieduto e moderato dal
presidente emerito della Corte costituzionale
Cesare Mirabelli, sarà dedicato a De Gasperi,
primo presidente del Consiglio dei ministri
dell’era repubblicana. Giovedì 11 gennaio alle
20, nell’Aula della Conciliazione del Palazzo
Lateranense (piazza di San Giovanni in Laterano
6), su “Le basi morali della democrazia”
interverranno monsignor Mario Toso, vescovo
di Faenza–Modigliana; Giuseppe Tognon,
docente alla Lumsa e presidente della
Fondazione trentina Alcide De Gasperi, e
Alessandro Pajno, presidente del Consiglio di
Stato. Il secondo incontro sarà dedicato al tema
“L’economia al servizio dello sviluppo umano e
sociale” e imperniato sul Cancelliere federale
tedesco che traghettò la Germania dal nazismo

T alla democrazia. Giovedì 18 (stesso orario)
parleranno di Konrad Adenauer monsignor
Lorenzo Leuzzi, vescovo di Teramo–Atri; Mario
De Caro, docente a Roma Tre, e Bianca Maria
Farina, presidente di Poste Italiane. Ultimo
appuntamento, giovedì 25 gennaio, “Identità e
integrazione: la prospettiva europea”, dedicato
al presidente del Consiglio francese Robert
Schuman. Ne parleranno padre Bernard Ardura,
presidente del Pontificio Comitato di scienze
storiche; Maria Chiara Malaguti, docente
all’Università Cattolica del Sacro Cuore, ed
Elisabetta Belloni, segretario generale del
ministero degli Affari Esteri. Gli incontri, per i
quali è prevista l’animazione musicale del
sistema Afam del ministero dell’Istruzione,
saranno conclusi dal vicario Angelo De Donatis.
Per l’accesso è necessario confermare la presenza
alla segreteria organizzativa: tel. 06.69886584,
ufficiopastoraleuniversitaria@vicariatusurbis.org. È
possibile parcheggiare nel piazzale Giovanni
Paolo II antistante l’ingresso del Palazzo
Lateranense.

Ostello Caritas, solidarietà reale

Presepi a Torre Maura
Consacrazione di due
vedove a Santa Cecilia:
il rito con Di Tora
Paoline, riflessione
con monsignor Penna
«Giovedì del leoniano»
con la biblista Virgili
Lectio a Santa Maria
in Traspontina
con il teologo Cheaib
Ufficio liturgico, cancellato
incontro del 13 gennaio

Presepi a Torre Maura. La parrocchia San Gio-
vanni Leonardi e il gruppo scout Agesci Rm 94
hanno organizzato “la via dei presepi” lungo la
via delle Rondini e via dei Colombi, a Torre Mau-
ra. Circa 40 negozianti hanno accolto l’idea di al-
lestire un presepe, aiutati dai volontari.

Consacrazione di due vedove a Santa Cecilia.
Due vedove si consacreranno a Dio oggi alle 16
nella basilica di Santa Cecilia. Presiederà il rito
il vescovo ausiliare Guerino Di Tora. Un’altra ve-
dova si consacrerà domenica 14 nella parrocchia
di San Frumenzio.

Paoline, riflessione con il biblista Penna. Da
domani, presso la Libreria Paoline Multimedia
International di via del Mascherino, 94, partirà
l’ormai consueto ciclo di incontri di riflessione
biblica guidati da monsignor Romano Penna. Al
centro, la prima Lettera di San Paolo ai Corinzi.
Ore 18.30.

«Giovedì del leoniano». Il Collegio Apostolico
Leoniano organizza “I Giovedì del Leoniano”,
promossi dalla Famiglia Vincenziana. Si inizia
l’11 con la biblista Rosanna Virgili. Ore 18.30, via
Pompeo Magno 21.

Lectio alla Traspontina con il teologo Cheaib.
Robert Cheaib, teologo, docente alla Pontificia U-
niversità Gregoriana e al Teresianum, interverrà
venerdì 12, alle 18.30, all’incontro del ciclo di lec-
tio divina promosso nella parrocchia di Santa
Maria in Traspontina dal carmelitano padre Bru-
no Secondin.

Ufficio liturgico, cancellato incontro del 13
gennaio. L’Ufficio liturgico del Vicariato informa
che l’incontro di formazione dei nuovi ministri
straordinari della comunione previsto per il 13
gennaio è cancellato per consentire la parteci-
pazione alla celebrazione dell’ordinazione epi-
scopale dei nuovi ausiliari Libanori e Ricciardi.

DI LUCA MARCOLIVIO

ome da tradizione, la prima Messa
natalizia a Roma è stata celebrata per
gli ultimi della città. A metà

pomeriggio del giorno di vigilia, la
celebrazione all’Ostello Caritas “Luigi Di
Liegro” in via Marsala è stata presieduta per
la prima volta da monsignor Angelo Donatis
come vicario del Papa. Nella sala refettoriale,
gremita di persone senza fissa dimora e
volontari Caritas, alla presenza del sindaco
di Roma, Virginia Raggi, dell’assessore

comunale alla Persona, alla Scuola e alla
Comunità solidale, Laura Baldassarre, e del
presidente della Regione Lazio, Nicola
Zingaretti, la Messa è stata animata dai canti
natalizi eseguiti dal coro dell’Associazione
Giovani Arcobaleno della parrocchia del
Sacro Cuore di Guidonia. La nascita di Gesù
in una mangiatoia all’interno di una grotta,
ha osservato monsignor De Donatis, è
analoga a quella di un “figlio di pastori”
nella Betlemme dell’anno zero. «Ci sono tre
segni della venuta di Dio al mondo che
dovrebbero farci riflettere – ha aggiunto il
vicario del Papa –, il primo dei quali è la
nascita di Dio in un “bambino”»: ciò ci
ricorda che «siamo chiamati ad entrare nel
Regno di Dio come dei bambini». Quel
bambino è «avvolto in fasce»,
ovvero protetto dai pericoli
della vita, «con le fasce del
nostro amore». Il terzo segno
– la “mangiatoia” – rivela per
De Donatis un richiamo
veterotestamentario: «Il bue
conosce il proprietario e
l’asino la greppia del padrone,
ma Israele non conosce e il
mio popolo non comprende»
(Isaia 1,3). Una profezia che
sfida anche noi
contemporanei: «Sapremo
riconoscere il Figlio di Dio in
quel bambino avvolto in fasce
e deposto in una
mangiatoia?», si è domandato
l’arcivescovo. Al termine della
Messa, il sindaco Raggi ha
salutato gli operatori Caritas
come dei «carissimi
concittadini» che, grazie al

C
loro impegno, offrono «una solidarietà e una
condivisione reali», che non si manifestano
solo a parole. Laddove in una metropoli è
altissimo il rischio di un’«assuefazione alla
povertà», ha sottolineato Raggi, risuonano
attuali le parole di don Luigi Di Liegro,
riportate a caratteri cubitali anche all’interno
del refettorio: «Una città dove un solo uomo
soffre di meno è una città migliore». È anche
sulla scia del buon esempio della Caritas che
il Comune intende «incrementare la qualità
e la quantità» dei propri servizi, «secondo
una nuova visione», ha proseguito il sindaco.
«Vogliamo che nella nostra città sia
cancellata la parola esclusione, per dare
prevalenza alla cultura della solidarietà».
Nicola Zingaretti, presente ormai da dieci
anni alla Messa prenatalizia all’Ostello,
prima in qualità di presidente della
Provincia di Roma, poi di governatore del
Lazio (unica eccezione l’anno scorso,
quando si recò in visita dai terremotati di
Amatrice), ha dichiarato: «Roma, senza
questo luogo, sarebbe drammaticamente
diversa, sarebbe più povera. Questo luogo
emana luce per coloro che vengono accolti
ma anche per chi non vi ha mai messo
piede». La Caritas, dunque, ha aggiunto il
presidente della Regione Lazio, è una realtà
senza quale vi sarebbero «ancor più persone
sole e disperate» e che stimola i cittadini a
«non essere ipocriti» ma, al contrario, «più
coerenti» con lo spirito di chi fa il bene degli
altri. Monsignor Enrico Feroci, direttore della
Caritas di Roma, dopo aver ricordato il
trentennale dell’Ostello di via Marsala
appena celebrato, ha consegnato alle
personalità istituzionali intervenute alla
Messa tre buste contenenti gli omaggi
natalizi: olio, miele, rosmarino e cioccolata,
tutti prodotti provenienti dall’Emporio
Caritas di Ponte Casilino.

«Generare futuro» con Forum e Acli
resentato “Generare Futuro”, un progetto cofinanzia-
to dal Ministero del Lavoro e delle politiche sociali e

realizzato dal Forum delle associazioni familiari in colla-
borazione con le Acli di Roma. «L’iniziativa – informa u-
na nota – si pone l’obiettivo di promuovere e rimettere al
centro il lavoro quale perno di cittadinanza e sviluppo in-
tegrale della persona e della comunità, con un approccio
valoriale, educativo e al tempo stesso concreto in grado,
inoltre, di fornire ai giovani un kit di strumenti per facili-
tarne l’ingresso e la permanenza nel mondo del lavoro».
Il progetto si sviluppa a livello nazionale, ma prende av-
vio con una prima sperimentazione condotta dalle Acli di
Roma nel territorio della Capitale attraverso l’organizza-
zione di incontri educativi e informativi per giovani dai
18 ai 35 anni e l’apertura di 3 corner point (sportelli di o-
rientamento al lavoro).
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DI MICHELA ALTOVITI

imorare nell’amore di
Dio vivendo
quotidianamente la

relazione con Lui: questo
impegno a «rimanere nel
Signore» è stato il cuore
dell’omelia di monsignor
Angelo De Donatis, vicario del
papa per la diocesi di Roma, che
mercoledì mattina ha celebrato
l’Eucarestia nella chiesa

parrocchiale Santa
Famiglia presso il
Santuario del Divino
Amore, in occasione della
quinta Giornata
terenziana. «Nel giorno
dell’anniversario della
morte di don Umberto

Terenzi, primo rettore e parroco
del santuario mariano – ha
spiegato don Domenico
Parrotta, direttore del Centro
studi terenziani –, noi  figli e
figlie della Madonna del Divino
Amore ci dedichiamo
all’approfondimento e alla
riscoperta del carisma del nostro
fondatore». Ed è anche
guardando a don Terenzi che De
Donatis ha commentato la
Parola del giorno, in particolare
la prima lettera di san Giovanni

apostolo: «Don Umberto
invitava ad invocare il Signore in
ogni momento della vita, non
solo in chiesa ma anche sulla
strada, e in particolare nello
sconcerto», ha detto il presule
facendo riferimento ad
un’omelia del 1962. «Solo
vivendo l’amore che il Padre ci
ha donato nel Figlio, fatto di
gesti concreti e parole sincere,
possiamo accogliere la bellezza
originaria dalla quale spesso, a
motivo del peccato, ci
allontaniamo». Dopo la Messa, i
sacerdoti oblati e le suore Figlie
della Madonna del Divino
Amore hanno condiviso il
pranzo comunitario presso la
Casa del pellegrino. Nel
pomeriggio, poi, ha avuto luogo
la catechesi di suor Giuseppina

Di Salvatore,
iconografa, che
ha realizzato
tre pannelli
benedetti
proprio
mercoledì e
posti nella
cappella del
Seminario
della Madonna
del Divino Amore: «Le icone
carismatiche, raffiguranti
l’Annunciazione, la Pentecoste e
Maria e Giovanni sotto la croce
– ha spiegato don Parrotta –
hanno valore vocazionale e
saranno preziose per guidare la
preghiera e la meditazione
personale». Infine, la
conclusione con la recita
solenne del Vespro. In mattinata

era stato presentato il terzo
volume di un’edizione critica
dei Diari spirituali di don
Terenzi relativo ai primi sei anni
di attività a Castel di Leva,
nucleo originario dell’attuale
santuario, «anni
importantissimi per le intuizioni
carismatiche, semi che oggi
vediamo germogliare», ha
aggiunto Parrotta.
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Divino Amore, la quinta giornata terenziana

La sala refettoriale gremita da
persone senza dimora e volontari
Il presule: «Entrare nel Regno
di Dio come dei bambini»
Animazione con un coro
di una parrocchia di Guidonia 

Il Notiziario: in pillole, alcuni eventi della settimana

Una riflessione a tre
voci sul grande statista
Alcide De Gasperi
al centro della prima
serata delle “Letture
teologiche” promosse
dalla diocesi di Roma

giovani

Un momento della celebrazione all’Ostello. A sinistra il sindaco Raggi e il presidente della Regione Zingaretti

L’interno del Santuario nuovo
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L’omaggio del sindaco Raggi e del governatore
Zingaretti in occasione della Messa natalizia
presieduta da De Donatis a via Marsala
«Roma senza questo luogo sarebbe più povera»

Opera romana pellegrinaggi a convegno
entesima edizione, quest’anno, del convegno nazionale
teologico–pastorale promosso dall’Opera romana pellegrinaggi.

L’appuntamento si terrà il 22 e 23 gennaio sul tema “Il
pellegrinaggio e la trasmissione della fede” alla Pontificia Università
Lateranense (piazza San Giovanni in Laterano 4). Sei le relazioni
previste nelle due giornate. Ad aprire il convegno, alle 9, la recita

delle lodi
presieduta dal
vicario Angelo De
Donatis.
Presentazione dei
lavori a cura di
monsignor Remo
Chiavarini,
amministratore
delegato dell’Opera
romana
pellegrinaggi.
Saluto del vescovo
Gianrico Ruzza. Le
due relazioni della
mattinata sono
affidate a padre
Frederic Manns,
francescano
dell’ordine dei frati
minori, professore
emerito di esegesi
neotestamentaria
presso la Facoltà di
Scienze Bibliche e
Archeologia di
Gerusalemme.
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La Messa nell’anniversario 
della morte di don Terenzi,
primo rettore del santuario
Alla riscoperta del carisma



n sacerdote sempre sorridente,
impegnato a largo raggio tanto
nella pastorale familiare quanto

nell’assistenza ai poveri e agli
ammalati, capace di coinvolgere e
ascoltare tutti con grande pazienza.
Questo era monsignor Antonio Nicolai,
parroco per 36 anni a Santa Lucia a
circonvallazione Clodia e giudice
esterno del Tribunale di appello, morto
la mattina di Natale all’età di 79 anni.
Una folla immensa ha partecipato ai
funerali che si sono svolti nella “sua”
parrocchia il 26 dicembre, celebrati dal
vicario del Papa per la diocesi di Roma,

l’arcivescovo Angelo De Donatis. Don
Pablo Walter Castiglia, attuale
segretario particolare del vicario, è stato
per dieci anni vice parroco di don
Antonio e ricorda la sua grande
capacità di accogliere chiunque si
trovasse ad affrontare un momento di
difficoltà, la sua attenzione verso gli
ammalati e le loro famiglie. «Quando
moriva qualcuno – racconta – per
lungo tempo rimaneva accanto alla
famiglia per portare una parola di
conforto». Era una persona «molto
positiva, di grande intelligenza e al
passo con i tempi nonostante l’età» e
da lui don Pablo ha imparato a «non
arrendersi mai e a lottare sempre in
quello in cui si crede, cercando sempre
un modo per risolvere i problemi. Per
me – aggiunge – era un punto di
riferimento importante e mi dava tanta
sicurezza». Monsignor Giorgio
Corbellini, vescovo titolare di Abula,

presidente della Commissione
discipòinare della Curia romana, lo ha
conosciuto nel novembre 1981 quando
era un sacerdote studente e fu accolto
da don Antonio in qualità di
collaboratore parrocchiale. Ricorda la
sua particolare attenzione verso gli
sposi. «Non concludeva mai una Messa
senza includere nella benedizione
anche le famiglie – afferma –. Aveva per
loro un’attenzione particolare e ha
sempre lavorato molto per favorire una
pastorale nelle modalità più varie come
per esempio con le équipe Notre–
Dame, movimento laicale di spiritualità
coniugale». Non solo. Don Antonio era
sempre pronto ad accogliere nuovi
collaboratori e si circondava di giovani
sacerdoti; in modo particolare, ha
ospitato per anni i preti della diocesi di
Gozo (Malta) perché «aveva bisogno di
cooperatori per portare avanti le tante
attività che avviava», aggiunge

Corbellini, che a distanza di quasi 40
anni è rimasto particolarmente legato
alla parrocchia di Santa Lucia e la
domenica spesso offre il suo aiuto per
le confessioni. Per i poveri del quartiere
monsignor Nicolai ha avviato nel 1989
una mensa, attiva tutt’ora, nella quale
vengono serviti ogni settimana due
pranzi, il lunedì e il mercoledì, e una
cena, il venerdì. I suoi modi semplici e
familiari hanno convinto tanti
commercianti della zona a fornire
alimenti per la mensa e coinvolto
medici e avvocati a prestare assistenza
sanitaria e legale a favore delle persone
meno agiate. «Era ben voluto da tutti –
riferisce ancora don Giorgio –. Era
aperto e gioviale, con un innato
desiderio di avvicinare la gente e
seminare gli insegnamenti del Vangelo.
Da lui ho imparato l’attenzione
concreta verso le persone».

Roberta Pumpo

U

Il «grazie»
a chi vive
per il bene
della città

Riconoscenza del Papa nella celebrazione
dei vespri che a San Pietro ha concluso il 2017
Stima per genitori, insegnanti, educatori
che formano «a un’etica della responsabilità»

l nuovo anno si apre «nel nome della Madre
di Dio». Lo ha sottolineato Francesco

introducendo lunedì l’omelia della Messa della
solennità di Maria Santissima Madre di Dio,
nella 51ª Giornata mondiale della pace,
dedicata ai migranti e ai rifugiati. Riflettendo
sul «titolo più importante della Madonna», vale
a dire “Madre di Dio”, il Papa ha osservato che
«in queste parole è racchiusa una verità
splendida su Dio e su di noi e cioè che, da
quando il Signore si è incarnato in Maria, da
allora e per sempre, porta la nostra umanità
attaccata addosso. Non c’è più Dio senza uomo
– ha affermato –. La carne che Gesù ha preso
dalla Madre è sua anche ora e lo sarà per
sempre». L’espressione “Madre di Dio”,
secondo Francesco, «ci
ricorda questo: Dio è
vicino all’umanità come
un bimbo alla madre che
lo porta in grembo».
«Servire la vita umana –
ha detto il Papa – è servire
Dio e ogni vita, da quella
nel grembo della madre a
quella anziana, sofferente
e malata, a quella
scomoda e persino
ripugnante», che pure «va
accolta, amata e aiutata».
Francesco ha indicato
anche un antidoto alle
«banalità corrosive del
consumo» e agli

I «stordimenti della pubblicità», così come al
«dilagare di parole vuote» e alle «onde
travolgenti delle chiacchiere e del clamore»:
l’impegno a «ritagliare ogni giorno un
momento di silenzio con Dio». Per il pontefice
passa di qui la strada per «custodire la nostra
anima e la nostra libertà». L’invito allora è a
«rimanere in silenzio guardando il presepe,
perché davanti al presepe ci riscopriamo amati,
assaporiamo il senso genuino della vita. E
guardando in silenzio, lasciamo che Gesù parli
al nostro cuore: che la sua piccolezza smonti la
nostra superbia, che la sua povertà disturbi le
nostre fastosità, che la sua tenerezza smuova il
nostro cuore insensibile». Ancora una volta, il
modello indicato da Francesco è Maria, che,

riferisce il Vangelo,
«custodiva. La sua
maestà è senza parole,
il suo mistero di amore
si svela nella
piccolezza. Questa
piccolezza silenziosa è
il linguaggio della sua
regalità». Il Papa ha
indicato i due «segreti»
della Madre di Dio:
«Custodire nel silenzio
e portare a Dio»,
«facendo di tutto un
dialogo con Dio. E Dio
che ci ha a cuore,
viene ad abitare le
nostre vite».

L’attenzione per le famiglie:
il ricordo del vescovo Corbellini
Don Castiglia: era al passo
con i tempi nonostante l’età

Monsignor Nicolai, l’intelligenza, il sorriso, l’apertura

Assistite settanta famiglie
La mensa, due volte a settimana,
offre un pasto a chi è in difficoltà
Le iniziative di formazione

DI MICHELA ALTOVITI

ormare una comunità che sia capace
di vera testimonianza: questo il
desiderio di don Giuseppe Grazioli, da

quasi undici anni guida della parrocchia di
San Giuseppe Cottolengo, a Valle Aurelia,
che oggi riceve la visita pastorale di
monsignor Angelo De Donatis, vicario del
Papa per la diocesi di Roma.
«È proprio ciò che il nostro parroco ci
invita ad essere – racconta Giuliana, una
delle dieci volontarie in servizio nella
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segreteria della parrocchia – : un’unica,
grande famiglia nella quale ognuno fa la
propria parte». Alle pendici di Monte
Mario, all’imbocco della valle che sale fino
alla Pineta Sacchetti e verso il Policlinico
Gemelli, oggi la chiesa risulta «inghiottita
dai lavori in atto per la nascita del nuovo
centro commerciale Aurea – spiega
Antonino, responsabile del gruppo di
preghiera per adulti e memoria storica
della parrocchia –, tuttavia rimane una
piccola Betlemme ricca di vita spirituale».
In questa zona, centrale perché a poche
centinaia di metri dal Vaticano, ma «che
presenta tutte le problematiche delle
periferie cresciute in fretta, don Guanella e
le sue suore, le Figlie di Santa Maria della
Provvidenza, iniziarono il loro apostolato
nei primi anni del ‘900, tra i fornaciari».
Oggi l’attenzione ai più poveri rimane una
priorità della parrocchia: il centro di

ascolto Caritas, aperto tutti i lunedì e
giovedì pomeriggio, «assiste circa una
settantina di famiglie – riferisce Sandro,
uno dei referenti –, e la mensa, due volte a
settimana, offre un pasto completo, la sera,
a chi è in difficoltà». Ancora, da oltre
vent’anni, è attivo in parrocchia un servizio
di consulenza, rivolto prevalentemente agli
anziani ma aperto a tutti, per far valere i
propri diritti rispetto alla previdenza
sociale e all’assistenza sanitaria:
«indirizziamo e talora accompagnamo gli
interessati – chiosa Pietro – a rivolgersi nei
modi opportuni alle istituzioni che hanno
il compito di essere di aiuto al cittadino in
difficoltà». Altrettanta attenzione viene
riservata alla formazione spirituale: i
gruppi del catechismo per l’iniziazione ai
sacramenti sono frequentati, ciascuno, da
una trentina di bambini «che partecipano
con assiduità, ogni domenica – spiega

Giacomo, catechista con la
moglie Flavia – alla Messa
delle 10.30, quella a loro
dedicata con canti e gesti
speciali curati dal parroco».
Sempre don Giuseppe
guida la scuola di
preghiera, ogni venerdì
sera, mentre l’ultimo
mercoledì del mese, alle 21,
viene celebrata la Messa
allo Spirito Santo: alla presenza del
Santissimo Sacramento si recita il Rosario e
si invoca lo Spirito Santo con preghiere di
liberazione. «L’iniziativa – dice ancora
Flavio –, nata poco più di un anno fa, vede
una partecipazione sempre maggiore, con
una prevalenza di giovani». Ancora, il
cammino dei Dieci Comadamenti, che
ricomincia il 21 gennaio mentre il 20
riparte il corso prematrimoniale. Da

San Giuseppe Cottolengo, l’attenzione ai poveri

questo mese, inoltre, è iniziata in
parrocchia l’esperienza dell’adorazione
perpetua: «Per coprire tutti i turni – spiega
Antonino – abbiamo bisogno di adoratori»
per questo è stato chiesto ai parrocchiani
di «scegliere anche solo un’ora al mese,
iscrivendosi in sacrestia, per non perdere
l’occasione di restare un’ora insieme a
Gesù Eucarestia».

DI ANDREA ACALI

n sentimento di gratitudine, che ha
profonde radici teologiche
nell’«atmosfera creata dallo Spirito

Santo» ma che si traduce nel
riconoscimento di quanti a Roma
operano nel nascondimento per il bene
comune, per la promozione della dignità
umana, per migliorare le condizioni di
vita di tante persone, per portare avanti
con fatica e sacrificio personale
l’educazione dei giovani. Tutto questo
nonostante l’azione di quanti hanno fatto
di tutto, con ostinazione, per rovinare il
prezioso dono del tempo dell’anno
appena trascorso «che Dio ci aveva donato
integro e sano» e che noi umani
«abbiamo in tanti modi sciupato e ferito
con opere di morte, con menzogne e
ingiustizie». È in sintesi il messaggio
trasmesso da Papa Francesco in occasione
del Te Deum di ringraziamento,

celebrazione che ha concluso il 2017. Il
Santo Padre ha presieduto in San Pietro i
primi vespri della solennità di Maria
Santissima Madre di Dio, a cui sono
seguite l’esposizione e la benedizione
eucaristica. Il tutto accompagnato dalla
musica del nuovo organo digitale che
aveva fatto il suo esordio la notte di
Natale e si affianca all’organo a canne
della Basilica Vaticana. Riferendosi al
ruolo di Maria nella storia della salvezza,
il Papa ha ricordato che attraverso di lei «è
sgorgata la pienezza del tempo: attraverso
il suo cuore umile e pieno di fede,
attraverso la sua carne tutta impregnata di
Spirito Santo». Al dono di Dio che si fa
uomo, ha osservato Francesco, si può
rispondere solo con una «gratitudine
struggente» nella «contemplazione di quel
Bambino avvolto in fasce e deposto in
una mangiatoia». «È un “grazie” che
riflette la Grazia; non viene da noi, ma da
Lui; non viene dall’io, ma da Dio, e

coinvolge l’io e il noi».
Alle spalle rimane un
anno in cui ci sono tanti
motivi di dolore e di
rammarico per quanto di
negativo c’è nel mondo:
«Le guerre – ha detto il
Santo Padre – sono il
segno flagrante di questo
orgoglio recidivo e
assurdo. Ma lo sono
anche tutte le piccole e
grandi offese alla vita,
alla verità, alla fraternità,
che causano molteplici
forme di degrado
umano, sociale e
ambientale. Di tutto

vogliamo e dobbiamo assumerci, davanti
a Dio, ai fratelli e al creato, la nostra
responsabilità». Però il Papa ha voluto
mettere in risalto soprattutto quanto di
buono c’è stato nel 2017 e in particolare
nella sua Chiesa locale. Come vescovo di
Roma, ha detto, «provo un senso di
simpatia e di gratitudine per tutte quelle
persone che ogni giorno contribuiscono
con piccoli ma preziosi gesti concreti al
bene di Roma». Comportamenti che
«esprimono concretamente l’amore per la
città. Senza discorsi, senza pubblicità, ma
con uno stile di educazione civica
praticata nel quotidiano. E così cooperano
silenziosamente al bene comune.
Ugualmente – ha sottolineato Francesco –
sento in me una grande stima per i
genitori, gli insegnanti e tutti gli educatori
che, con questo medesimo stile, cercano
di formare i bambini e i ragazzi al senso
civico, a un’etica della responsabilità,
educandoli a sentirsi parte, a prendersi
cura, a interessarsi della realtà che li
circonda. Queste persone, anche se non
fanno notizia, sono la maggior parte della
gente che vive a Roma. E tra di loro non
poche si trovano in condizioni di
strettezze economiche; eppure non si
piangono addosso, né covano
risentimenti e rancori, ma si sforzano di
fare ogni giorno la loro parte per
migliorare un po’ le cose. Oggi – ha
concluso il Papa – nel rendimento di
grazie a Dio, vi invito ad esprimere anche
la riconoscenza per tutti questi artigiani
del bene comune, che amano la loro città
non a parole ma con i fatti». Al termine
della celebrazione il Pontefice si è recato a
pregare davanti al presepe allestito in
piazza San Pietro.
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Francesco: «Servire la vita umana
persino quella ripugnante»

La parrocchia di Santa Lucia

Sopra e in basso a sinistra due immagini della celebrazione dei vespri

La Messa del 1° gennaio

San Giuseppe Cottolengo
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Dal 19 gennaio al Teatro Brancaccio il musical
di Frisina con la regia di Ortis e la voce narrante
di Giancarlo Giannini. Diverse le novità proposte
«Viaggio interiore dall’oscurità alla luce di Dio»

L’azzardo spopola
tra gli adolescenti

l 3% del PIL in Italia viene bruciato in scommesse
e giochi d’azzardo. E i giovani giocano d’azzardo e

scommettono on line sempre di più. Perché il gioco
d’azzardo e la scommessa piacciono, agli adulti ma
sempre di più ai giovani ed ai giovanissimi? Perché
la prospettiva della vincita (specie se casuale e
imprevedibile) è un comportamento che attiva il
nucleo accumbens e determina la produzione di
dopamina, il neurotrasmettitore del piacere. E il
piacere immaginato o provato di una vincita
determina la ricerca di ulteriore piacere attraverso la
ripetizione del comportamento. Il gioco può perciò
essere una droga. Tutto qui? Certamente no. D’altro
canto, se qualche adulto pensa di poter guadagnare
senza lavorare affidandosi al magnetismo del gioco
on line o al più banale “Gratta e vinci”, i nuovi
protagonisti delle scommesse sono gli adolescenti
italiani: almeno 7 adolescenti su 10 giocano e
scommettono, in barba a divieti e norme che
limiterebbero grandemente il gioco d’azzardo e le
scommesse ai minorenni. Giocare d’azzardo e
scommettere conquista un nuovo target di utenti: gli
adolescenti ed i giovanissimi. Sta crescendo una
generazione di giocatori che farà impallidire quella
attuale. Al di là di moralismi arrugginiti o di allarmi
ad effetto, questo ulteriore fenomeno merita una
riflessione. La precocizzazione dei comportamenti è
una caratteristica dell’accelerazione straordinaria
che viviamo e riguarda molti ambiti, come quello
della sessualità per esempio. Se prendiamo il caso
degli adolescenti e dei giovanissimi dobbiamo
considerare il tipico atteggiamento di sfida, di
misurazione di sé, di ricerca di emozioni, di
attrazione per il rischio, tutti ingredienti che
conferiscono alla scommessa e al gioco un fascino
irresistibile. Eppure questo non basta a spiegare il
fenomeno. Nella mente di quel ragazzino si sta
costruendo la convinzione che attraverso strumenti
semplici, privi di impegno, totalmente scollegati ad
ogni merito, come è un “Gratta e vinci” o un click
alla slot, è possibile cambiare la vita. Le “sfide”
tipiche dell’infanzia e dell’adolescenza lasciano il
posto alla “ruota della fortuna”. Se nelle sfide c’era
la costruzione di sé attraverso l’impegno e il merito,
nella “ruota della fortuna” c’è la
deresponsabilizzazione e l’inutilità dell’impegno. E
perché un adolescente, che invece dovrebbe sentirsi
attratto dalle grandi sfide in cui impegnarsi, è al
contrario attratto dalle bische on line? Forse perché
mancano le grandi sfide, trasformate in
competitività senza cuore e in efficientismo senza
tempo. E forse quello che serve è piuttosto tornare a
trasmettere agli adolescenti e anche a noi adulti il
sottile piacere delle grandi sfide. È questa dunque la
“scommessa” finale: saremo sempre più risucchiati
da luccicanti poker on line o sapremo riscoprire il
fascino delle sfide che la vita ci propone,
riaccendendo la passione e la speranza?

I

Pianeta giovani
a cura di Tonino Cantelmi

DI MARIAELENA FINESSI

uovo allestimento per “La
Divina Commedia Opera”, il
musical voluto dieci anni da

un immaginoso Marco Frisina,
sacerdote e Maestro direttore della
Cappella musicale Lateranense.
Con un nuovo look, lo spettacolo
tratto dal grande capolavoro della
letteratura italiana debutta così il
19 gennaio al Teatro Brancaccio. Le
musiche portano la firma dello
stesso Frisina, mentre la regia è di
Andrea Ortis che ha scritto anche i
testi insieme a Pagano. La voce
narrante è quella, magistrale, di
Giancarlo Giannini. Era il 2007
quando Frisina, che dirige anche il
Coro della Diocesi, riuscì nella
titanica impresa di portare Dante su
un palco per farne il protagonista
di uno spettacolo in cui ai versi del
poeta si affiancano il ballo
acrobatico, la musica e proiezioni
in 3D. Da allora sono state messe
in cantiere alcune novità. «La
principale – racconta Frisina – è che
ci sono molti più versi recitati, e
Giannini accompagna tutto lo
spettacolo perché sia ancora più
evidente il tema del viaggio. In più,
sono stati aggiunti due nuovi brani,
come quello che presenta Catone
permettendo così di affrontare la
passione sociale di Dante, un
aspetto che mancava a questo
spettacolo». Nemico di Cesare e
difensore della libertà politica, al
punto di sacrificare la propria vita
per essi, Catone è il custode del
Purgatorio. Qui, nel primo canto,
Virgilio gli si rivolge e introduce
Dante. «Or ti piaccia gradir la sua
venuta: libertà va cercando, ch’è sì

cara, come sa chi per lei vita
rifiuta», alludendo al fatto che lo
stesso Catone è morto suicida per
difendere gli ideali repubblicani.
«Quella di Dante è una vita spesa
alla ricerca del senso dell’esistenza
umana e della libertà, che non è –
sottolinea Frisina – fare ciò che si
vuole ma è operare per il bene».
Oggi, come nel 1300, resta intatto il
senso della Commedia dantesca: il
Vate «racconta un viaggio interiore,
dall’oscurità alla luce di Dio, il
cammino dell’uomo che vuole dare
un senso alla storia, a se stesso e a
ciò che lo circonda. Una ricerca che
avviene in tre fasi. La prima,
all’Inferno, con gli uomini che
distruggono la propria esistenza per
scelte sbagliate. La seconda fase è il
Purgatorio, con la ricerca della
purificazione. L’ultima è il Paradiso
con la bellezza del perdono». La
meta del viaggio – che contempla
anche il dolore – è infine
quell’amore «che move il mondo e
le altre stelle». Chiamato a studiare
un restyling del musical, il regista
racconta invece il suo intervento:
«Dante per me non è un genio in
posizione ascetica, distante dagli
uomini, ma è soprattutto uno
scrittore e “La Divina Commedia”
è un libro». Per chiarire, Ortis
prende spunto dall’arte: «Di un
quadro, ad esempio la “Vergine
delle Rocce”, si apprezza l’opera,
perfetta e senza tempo. Ma se si
osservano gli schizzi si vedono
molte più cose perché l’atto della
creazione, con i ripensamenti di
Leonardo, è ancora più
straordinario. Così ho pensato al
backstage della Commedia». Lo
spettacolo comincia da qui: Dante

anziano che ricorda quando, a 35
anni, ebbe l’idea della Commedia.
Si immagina nel suo studiolo.
Fantastica su come debbano essere
le scene e ciò che scrive
all’improvviso diventa realtà: «Ha
inizio il viaggio». Il regista
chiarisce pure la necessità di
riequilibrare uno sbilanciamento
tutto a favore della cantica
infernale: «Noi tutti conosciamo
l’Inferno perché ha più appeal,
anche perché il Paradiso è visto
come irraggiungibile. Invece per me
il Paradiso è qui sulla terra ed è
reale. È la vetta che si raggiunge
dopo una passeggiata nei boschi. È
la natura incontaminata. È un
bambino appena nato, tenuto tra le
braccia. La stessa Beatrice non è
angelicata ma è una donna che a
Dante “fa tremar le vene e i polsi”.
Certo non è Beatrice il fine, così
come non lo è Virgilio, un uomo che
ha tutte le risposte ma che si morde
anche le mani per aver creduto alla
sola ragione. Con Dante costruirà
una relazione. Il maestro qui non è
sempre uno, e comunque – conclude
Ortis – anche il maestro sbaglia».
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l’evento.«Divina Commedia», nuovo allestimento

Disagio dei giovani,
il Borgo Don Bosco
lancia una campagna

l Borgo Ragazzi don Bosco, in colla-
borazione con l’associazione Rimet-

tere le Ali Onlus, lancia la campagna “150
giovani in cerca d’Autore” con l’obietti-
vo di offrire sostegno a 150 giovani che
vivono in povertà familiari, economiche
e sociali: 50 l’anno, per tre anni.
«Il Borgo – informa una nota – si impe-
gna a coinvolgere e ricercare nuovi do-
natori che possano diventare “autori”
attivi del cambiamento e del futuro dei
giovani in difficoltà. Il sostegno dei do-
natori diventa estremamente prezioso,
se non indispensabile, per poter porta-
re avanti i progetti e offrire i servizi che
le istituzioni spesso non riescono a so-
stenere adeguatamente».
La campagna sarà presentata venerdì
prossimo, 12 gennaio, alle ore 20.30, al
teatro Filippo Smaldone (via Prenestina
382) con uno spettacolo di teatro socia-
le. Ingresso libero.

I

l’iniziativa

Una scena del musical

Musei comunali, oggi
l’ingresso è gratuito

ome ogni prima do-
menica del mese, l’in-

gresso a tutti i musei civi-
ci e alle mostre in pro-
gramma in questi spazi
sarà gratuito per i residenti
a Roma e nella città me-
tropolitana (a eccezione
della mostra Hokusai. Sul-
le orme del maestro al Mu-
seo dell’Ara Pacis). Previ-
ste anche attività per i
bambini. Info: tel. 060608,
museiincomuneroma.it.

C

arte

Torna per il 2018, dopo il suc-
cesso del concorso dell’anno

appena concluso, “Cantate inni con
arte”, Festival di musica liturgica
organizzato dall’emittente Radio-
più, dedicato ai cori parrocchiali
della diocesi di Roma e delle dio-
cesi suburbicarie. Saranno due le
categorie in cui i cori si sfideranno
a colpi di brani editi e inediti.
La finale si terrà ancora una volta
nella parrocchia San Giovanni Bat-
tista de La Salle, al Torrino: l’ap-
puntamento è fissato il prossimo
20 maggio alle 20 e vedrà l’esibi-
zione di dieci cori parrocchiali, cin-
que per categoria.
A giudicare le formazioni corali sarà
chiamata una giuria presieduta da
monsignor Marco Frisina, diretto-
re del Coro della diocesi di Roma e
maestro della Cappella musicale la-
teranense, affiancato da Carlo Do-

nadio, direttore d’orchestra del Tea-
tro dell’Opera di Roma, Alvaro Va-
tri, presidente dell’Associazione co-
ri del Lazio, e Francesco d’Alfonso,
critico musicale, dell’Ufficio comu-
nicazioni sociali del Vicariato di Ro-
ma. Le iscrizioni si terranno da gen-
naio ad aprile.
L’emittente romana lancia per il
nuovo anno anche un concorso fo-
tografico, “Scatta in parrocchia”,
che si rivolgerà ai gruppi parroc-
chiali che vorranno raccontare in
immagini le attività della propria
parrocchia. Anche in questo caso
sono previste diverse sezioni, tra
cui una dedicata esclusivamente ai
ragazzi che frequentano il catechi-
smo per la comunione e per la cre-
sima. Il bando verrà pubblicato a
breve e la finale si terrà a novem-
bre. Per informazioni più detta-
gliate: www.radiopiu.eu.

T

Radiopiù, torna il concorso
rivolto ai cori parrocchiali

DOMANI
Dalle ore 10 presiede il Consiglio
presbiterale presso la casa
Bonus Pastor.
Alle ore 16.30 presiede
l’incontro con i nuovi parroci a
Torricella Sabina.

MARTEDÌ 9
Dalle ore 8.30 riceve i sacerdoti.
Dalle ore 16, al Pontificio
Seminario Romano Maggiore,
presiede i lavori della
Conferenza Episcopale Laziale.

MERCOLEDÌ 10
Dalle ore 9, al Pontificio
Seminario Romano Maggiore,
presiede i lavori della
Conferenza Episcopale Laziale.

GIOVEDÌ 11
Dalle ore 10 presiede l’incontro
del clero del Settore Sud alla
casa Seraphicum. Alle ore 20,
nell’Aula della Conciliazione del
Palazzo Lateranense, partecipa
alle «Letture teologiche»
dedicate ai padri dell’Europa.

SABATO 13
Alle ore 16, nella Basilica
Lateranense, conferisce
l’ordinazione episcopale a padre
Daniele Libanori, gesuita, e a
don Paolo Ricciardi.

DOMENICA 14
Alle ore 10, nella Basilica
Vaticana, concelebra la Messa
del Papa in occasione della
Giornata Mondiale del migrante
e del rifugiato.

L’AGENDA
DEL VICARIO

cinema «Come un gatto in tangenziale»,Cortellesi-Albanese coppia controCaritas, all’ostello
Gocce di Marsala

n numero speciale con
le testimonianze degli o-

spiti dell’Ostello “Don Luigi Di
Liegro” presenti alla celebra-
zione eucaristica e al pranzo
con Papa Francesco il 19 no-
vembre scorso, in occasione
della Giornata mondiale dei
Poveri. È uno dei temi af-
frontati nel nuovo numero di
“Gocce di Marsala”, il mensi-
le realizzato da ospiti e vo-
lontari del centro di acco-
glienza della Caritas alla Sta-
zione Termini. Nel giornale,
oltre alle consuete rubriche
che descrivono la vita dell’O-
stello, anche il racconto del-
la dedicazione a Santa Fabio-
la della cappella presente nel
centro.

U a commedia
italiana, nel corso
di una lunga e

nobile storia, ha messo
in campo presenze
importanti e
significative, alcune
rimaste a segnare
un’epoca, una
situazione, a dipingere
un costume. Oggi, a
provare a scrivere in

immagini il nostro confuso e disordinato
presente, ecco una nuova “coppia”. In effetti
Paola Cortellesi (nella foto) e Antonio
Albanese non sono certo esordienti, avendo
già in passato lavorato separatamente, con
successo (ricordiamo  per lei Nessuno mi può
giudicare, 2015, per lui Qualunquemente,
2016). Succede però che lo scorso anno
hanno interpretato insieme Mamma o papà?,
e il successo di pubblico riscontrato li ha

convinti della opportunità di riprovarci.
Eccoli così ancora insieme in questo Come un
gatto in tangenziale, storia amara e corrosiva,
in sala dal 28 dicembre. Tutto parte
dall’incontro tra Giovanni, uomo brillante
impegnato in una commissione europea che
si occupa di integrazione e vive nel centro
storico di Roma, e Monica, ex cassiera di
supermercato che l’integrazione la
sperimenta tutti i giorni, vivendo in un
quartiere periferico che pochi conoscono,
chiamato Bastogi. Succede che Agnese, la
figlia di Giovanni, e Alessio, il figlio di
Monica, simpatizzano e avviano una storia
d’amore del tutto adolescenziale. Tuttavia la
sorpresa per i due adulti è così imprevista  da
risultare spiazzante e convincerli che quel
rapporto deve finire al più presto… Si
comprende ben presto che il vero bersaglio
della trama non sono i due ragazzi ma i loro
genitori,  così scioccati dall’imprevista
relazione del tutto innocua da indurli a

pensare a reazioni immediate e in grado di
indurre i due a desistere.  Naturalmente entra
in ballo il detto che non c’è niente di peggio
che proibire per invitare a proseguire. Così
Agnese e Alessio continuano a vedersi, e
intanto il problema dai giovani si è trasferito
sui “grandi”. Perché quello che Giovanni è e
fa tutti i giorni (convegni e tavole rotonde
per convincere i partner europei a investire
denaro nella riqualificazione delle periferie
urbane) si scontra, anzi è del tutto opposto
al modo di rapportarsi di Monica sugli stessi
argomenti (linguaggio sboccato,
abbigliamento trascurato, abitudini di vita
superficiali e un po’ provocatorie). Riccardo
Milani, il regista (al suo settimo film, aveva
diretto anche il precedente con gli stessi
protagonisti), dice a proposito della scelta
del copione: «L’idea era stimolare una
piccola rifessione su un tema importante ma
ridendo, riflettere con il sorriso su alcune
contraddizioni che caratterizzano il nostro

tempo. Farlo attraverso una storia che
prevede molte situazioni ironiche e
divertenti è sempre stato l’obiettivo che ci
siam dati». Nell’andare avanti la
sceneggiatura affonda il coltello sulle acute
differenze di classe tra i due, mettendone a
fuoco i punti di distacco senza farne oggetto
di lotta sociale, e anzi a poco a poco
smussando il battibecco, allentando le
differenze, e arrivando alla soglia di un
possibile incontro. Quella tra Giovanni e
Monica diventa così la cronaca di tante
incomprensioni, anche profonde e acute, che
possono essere ricomposte solo dando
spazio al cuore, alla ragione, alla buona
volontà. Il film si muove con simpatia lungo
i binari di una comicità mai scontata o
banale, esempio di una commedia che ha
imparato a mettere da parte cascami
ideologici a favore di notazioni umorali,
cattive, incisive.

Massimo Giraldi
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